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jP-oesias selectas (ìastellanas, desde el tiempo de 

Juan de Mena hasta nuestros dias, etc. — Poe-

sie scelle Castigliane , dai tempi di Giovanni 

de Mena fino ai giorni noalri, raccolle ed or-

dinate da don Emanuele Giuseppe Quintana 

Madrid, ep. ec. 

Articolo II. ' ' 

Proseguiamo il Quadro Storico della Poesia 
Castigliana incomincialo nel num 99 del Conci-
Zwtore. L a memoria de'lettori saprà rappicca're il 
filo tra l 'Articolo I , e ' i seguente. 

D E L L A P o p s i A C A S T I G L I A N A , durante il secolo xv. 

I re d'Aragona, verso la fine del secolo xiv, ave-
vano introdollo nei loro slati i Giuochi Florali 
institaiti già da più di un sessant'anni in Tolosa 
onde promovere l 'esercizio della Gaja Scienza 
de'Trovatori . Vòdevansi concorrere d 'ogni paile 
gli ingegni a quelle feste, e con gara ardita con-
tendoie pei preraj promessi a'più valerili. L a pub-
blica solennità di tali cer imonie, la maggiore 
dil'fusionc delle cognizioni e degli scritti, l'esempio 
invidiato dell'Italia, la maraviglia d i e destavano 
le opere degli antichi poeti di Grecia e di Roma, 
delle quali allora si andava reiicletido più comune 
la lettura in lulta l ' E u r o p a , ed allre consimili 
circostanze ponevano vieppiù .sempre in onore la 
poesia , questa d i e delle belle urli è la prima 
ad essere coltivata allorché i popoli si accostano 
alla loro civilizzazione. 

Giovanni i l . era nn principe inetto a gover-
nare j c sotto di lui la Casliglia, perduta in iucoia 
agli stranieri ogni importanza, era lacerala al 
di dentro dall'orgoglio l'azioso de'nobili . E non-
dimeno quella olà portava tanto amore alla poe-
sia , che all'inetto principe T esercitarla e'I pro-
leggerla ottenne anciie politicamente qualche be-
nevolenza. Molli de'Giandi, che gli avrebbero non 
mal volcntisii tolto lo scettro così sconvenieute 

alla sua mano, si unirono intorno a lui per forza 
di simpatia poetica, e — verseggiatori anch'essi — 
pi'éstarono ajuto al re verseggiatore. Cosi Giovan-
ni IL bene o male si mantenne sul t ronoj e in 
mezzo alle turbolenze del regno la corte di lu i , 
piuttosto d i e un consiglio di Statisti , pareva in 
ce^-to m o d o ' u n a profezia lontana del nostro Ser-
batolo d'j^rcadia: vogliamo dire che il re e i 
cortigiani, nè più nè meno de'pecoraj d'Arcadia, 
fossero o no provveduti di alcuna disposi;zionc 
attiva per la poesia, tutti tulli sudavano a far dei 
versi. Scriveva coplas il contestabile don Alvaro^, 
e coplas scrivevano il duca D' Arjona c don E n -
rico de Villena, e'I marchese di Santillana, e cento 
altri eccelsi magnati. 

Fra questi magnali per altro alcuni non erano 
al lutto indegni di qualche lode letteraria. La lin-
gua s' avvicinava già molto alla sua perfezione j 
nuovi metri trovati da' poeti della corte del re 
Giovanni prestavano nuovi istromenti alla poesia; 
ed ella si era rivolta in gran parte a dipingere 
la passione dell' amore. E se la smania di parei: 
dolio — o in altri termini la pedanteria •— n o a 
avesse guastato l'intelielto al marchese di Santil-
lana ; se, innamoralo com'egl i pareva essere di 
D a n t e , ne avesse investigalo lo spirito poetico 
ne' suoi princip) movent i , anziché nelle minute 
particolarità delle invenzioni, per opera di lui — 
)erocchè ingegno e volontà non gli m a n c a v a n o ^ -
a poesia Spagnuola non solamente avrebbe po-̂  

luto dare maggiore soavità agli ailetti dcH'elegia, 
ma ben anche aspirare piti alte concezioni , e 
dislender.si maestosamente fra palmeti indigeni 
senza prepararsi la necessità di agognare, come 
fecé in, appresso, gli allori stranieri. 

Ma i maestri di convento , in mano de' quali 
slava allora la somma dell'educazione giovanile, 
avevano messa in capo al Santillana , del pari 
che a lutti i loro discepoli, una falsa e .stramba 
idea della poesia ; come .se incapace di poter 
dire splendidamente il v e r o , ella consistesse in 
ua tessuto perpetuo di mistcìj , di allegorie c di 
spiattellate sentenze morah. D'allra parte la ma-
raviglia, o più veramente l'idolatria de'tempi, per 
la novità dell' erudizione , solleticava a lui l'uai-
bizioncella, e persuadevalo ad ostentare in qual-
che modo il catalogo de'taiiti libri ch'egli ave\a, 
leLli. Non è dunque strano che il marcliese ce-, 
desse alla coircnle. Da'siioi contemporanei otten-
nero inialli largo applau-so siccome ponenti di 
bellezza poolica i difetti appunto che rendono, 
oggidì nojosa Ja lettura delle opere di lui, oggidì. 
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dine pél poeta ceroliiarao il poeta e le sue foi--
ti sensazioni, non la fredda pompa della sua va-
sta nìemoria, no» r arguzia delle sue al legorie, 
non la magisliale ripetizione delle sentenze ruba-
te di peso al catechismo. 

Del resto alcuue brevi canzoncine tdel Sanli l-
tana fanno fede eh' egli avesse un cuore non 
del tutto prosaico. È un peccalo dunque ch'egli 
non intendesse il vero bello dell' antica poe-sia 
nazionale Spagnuola. È un peccato eh' egli' non 
si desse a nobilitarla, secondando industriosamen-
te la tendenza ch'essa aveva spiegato nc^Romanzi 
del Cid e in tanti altri Roìtianzi e canti popolari, 
tendenza che muoveva, senza mistura di frivo-
liìxze scolastiche , da l l ' indole della civil izzazione 
Arabo-Ispana 5 e principaUnente da uno squisito . 
sentimento delle glorie e dei le sventure del a pa-
tr ia , da un culté tributato a l l 'onore come ad 

^ una religione, iMa pur troppo le cattive scuole 
fanno contrarre cattive abitudini anche agli inge-
gni, singolari ! E che altre abitudini potevano 
mai insegnare coloro che tutto guastavano, fin 
anche là semplice idea del Dio a cui professava-
no di servire? 

Che se il vSantillana non avesse sdegnato di 
uniformarsi all ' indole ed allo spirito di q u e ' r o -
manzif gli sarebbe riuscito di dare una veste più 
poetica airiuteudiineiito patriotticti*«col quale scris-
se el Doctrinal de privado's. — Ove non sia una 
compiacenza estetica, è almeno una compiacenza 
morale il vedere introdotta in quel poemetto 
l 'ombra di don Almro de Luna a raccontare le 
proprie colpe e le proprie sciagure; onde l 'esem-

fHO, della trista sua line -— era don Alvaro ii 
àvorito del re Giovanni i l —• servisse ad at-

terrire e stornare dalle discordie civili i Gasti-
gliani. 

Se non che questa lode è un nulla a paragone 
. dell'altra che è meritata dal marchese di Santil-

lana per una virtù più rara e più cospicua della 
virtù letteraria ; e davvero sarebbe scortesia il 
nqn accennarla. Si perdonano volentieri al ver-
seggiatore lutti i traviamenti allorché si pensa 
ch'egli visse in corte — e uou adulò, che fu amico 
d ' u n re —- e gli rinfacciò il mal g o v e r n o , e che 
da onést'uomo abbandonò l'ospizio regio ogni volta ; 
che lo starvi non giovava al a patria. — Ci sia 
condonalo l 'esserci iermati più che non avrem^-
m o voluto sul discorso'di lui: pareva convenien-
te il far conoscere un uomo il di cui nome splen-
de illustre nella storia civile di Spagna. 

Esente dalla comune febbre letteraria —- l 'ia-
vidia — il Santillana, venuto in cognizione d'un 

» altro ingegno d i e wiveva nella oscurità} gli corse 
incontro spontaneo, lo trasse alla corte del re 
Giovanni i l , e lo protesse con sincera e costante 
amicizia. Questi fu Giovanni de Mena, la di cui 
facoltà poet ica , ad onta d ' u n a eccessiva strava-

" ganza di fantasia, è superiore a quella del San-
tillana. Il de M e n a , quantunque ingannato del 
pari che il suo protettore dalla universale pedan-
teria e trasandato dietro ad essa, ottenne nella 
sua patria il soprannome di Ennio CnstigUano, 
forse per averle regalalo un rpoema di maggior 
mole che non quelli de'suoi |>redecessori. Un ri-
spetto, disceso per tradizione da padre in figlioj 
conserva a lui tuttora in Ispagnu quel soprannome: 
diciamo rispetto di tradizione, da .che le opere . 
del de Mena sono oggimai più spesso nominate 
che lette. L a più famosa di esse è un poema 
allegorico-slorico, intitolato El Labyrintìio. E c -
cone in breve 1 'argomento: — 

Il poeta si propone di cantare le vicissitudini 

della Fortuna. Senlt; egli la difficoltà dell'ini presa, 
ed è ([uasi smarrito innanzi all'allCzza del sog-
getto; — chiama in soccorso Apollo e Calliope;; 
manda un'apostrofe calda alla Fortuna; — nessuno 
risponde; Finalmente gli , appare la Provvidenza ; 
gli Ik da guida e da maestra, e lo introduce ella 
nel palazzo della Fortuna. Prima di liiHo egli vede 
da colassù la terra , e ne f<i la- descrizione geo-
grafica ; poi scopre le tre grandi moU; che vol-
gono i tempi —- passati, preseti ti e fiiliiri. Ogni 
ruota si compone di sètte circoli, emblemi alle-
gorici dell ' influsso de 'se l le pianeti sulle inclina-
zioni e sulle sorli, umane, secondo le misere ilot-
trihe astrologiche d'allora. In ciascun circolo v' ha 
gente infinita ; — i casti nel circolo della L u -
n a , — i guerrieri in quello di M a r i e , — i 
sapienti in quello di Febo, — t e cosi degli iiUri. 
L a ruota del tempo presente è in movimento; 
le altre due no. E quella del i'nUiro è coperta 
di lui velo, che, per quante forme e<l ininiugini 
d ' u o m i n i vi appariscano, non ne biscia disliu-
guere alcuna. 

Dietro queslo pensiero generale il poeta, par-
lando di ciò che vede, oppure conversando cou 
la Provvidenza, dipinge tutti i pertionaggi impor-
tanti de'quali ha notizia, ne descrive i ciiraUeri, 
racconta i latti celebri , ne assegna le cagióni, 
mette ni mostra, tutta la propria eriuiizioue e, 
tulio quanto egli sa di iiloso.fiu nalnraìe e mo-
rale e pol i t ica, e a quando a quaiKlo ne ricava 
precetti giovevoli alh« vita individuale ed al go-
verno de 'popol i . 

Non fa d'uopo d'occhiali per veder neltamch-
te che la lettura della Divina Commedia di DanJe 
e de 'Tr ionf i del Petrarca risparmiò alla faulasia 
di Giovanni de Mena l ' incomodo di creare il 
disegno del suo poema. E che altro fece egl i , 
a dir vero,, se non che tener dietro alla imma-
ginativa de'due Italiani, cambiando il luogo della 
scena in cui collocò il suo mondò allegorico ? 
Ma Dante — per parlare di lui solo — Danle 
essendo un ingegno di gran tratto superiore al 
proprio secolo , trovò in se stesso di che arric-
chire il suo tema di sentita e sublime poesia, e 
spesso anche di splendida sapienza politica , di 
giusta morale civile. E per lo contrario il de 
Alena, nato iti tempi assai posteriori ( i ) quando 
per tulta Europa gli studj erano più avviali, an-
ziché dare a divedere nel suo grollesco poema 
un complesso d'idee che" vantaggiasse tutte quejle 
de^ suoi contemporanei , non parve adeguasse il 
sapere d e ' p i ù ingegnosi fra quelli. 

Da qualunque lato tu consideri la mente di 
D a n t e , trovi in essa ridotto a realtà l'ideale del 
vero poeta. L 'originalità è un bisogno per l u i j 
g l ' e s u b e r a n z a delle sue forze iuLclìetliiali che 
sempre sempre gliela comandai E fino in quei 
momenti ne'quali vorrebbe farsi credt;re imitatore 
d 'a l tr i poet i , egli smentisce col fatto la propria' 
asserzione. — Il de Mena invece confessa co'fatti 
ciò che tace con le parole. 

ParrK forse a taluni essere un rigore che senta 
del crudele il volere strascinare Giovanni do Mena 
ad essere confrontato con Dante, S'egli, diranno 
ta luni , si fosse sentito capace di stare, come il 
F iorent ino , a capo del proprio secolo, e di pa-
droneggiarlo ; se fosse stato uomo da prevenire, 
come il F iorent ino, con la propria sapienza in-
dividuale la civiltà a cui giunse in appresso quel 

(e) Dante naccm'c del ia65, o morì del JJ'̂ I -11 de Muna na';c[n« 
del e mon del i/jóS. 



popolo per cui scr iveva, egli non avrebbe no 
tolte ad iaiprestito da ali,ri le invenf.ioni .fanla-

' s l ichs. Ma si può essere valente poeta ahclie 
senza pareggiar Dante. Non da tutti poi si vuole 
pretendere ciò clic troviamo.negli intniletti straor-
diiiarj. — S ì j crediuaio noi puro che si possa 
essere volente poeta anc.Jie senza pareggiar D.intej 
ma crediamo altresì cbc il de Mena ne riinaiiesse 
tanto al dì sotto da non meritare nome di tcrit-
tore più che mediocre. 

Parlando di mediocrità , due sorta ne ricono-
s c i a m o , — quella di coloro c h e , scevri da di" 
fetli al tutto grossolani, mancano poi, affatto di 
LcMezze che non sieno dozz inal i , — e (j^uella 
del de M e n a , il q u a l e , quantunque aldina rara 
volta brilli di qualche venustà non c o m u n e , 
ridonda poi di gravissimi ed abituali errori e di 
sciocchezze che offuscano il merito delle yare 
sue fortune. Ora , è dettato vecchio che la me-
diocrità non e mai condizione sopportabile nei 
poeti. E al dettalo vccchio noi aggiungeremo 
quest' altra proposizioncella , benché ella sia per 
riuscire spiacevole a molti ia Italia; è incompor-
tabile in un critico, la totiei'anza di componimenti 
mediocri, A siffatta lolleranza ci gioverebbe dav-
vero di potere essere pronti anche noi, da ch'ella 
i«i certOj modo acquieta tuttf le coscienze, e blan-
disce là Vanagloria di chicchessia. Ma col vene-
rare i mediocri si viene avvezzando la gioventù 
ad una facile contenlatura ne' di lei sludj ) e 
quindi si perpetua, dannosamente la mediocrità, 
ise gl ' Ital iani , a modo d ' e s e m p i o , fossero meno 
corrivi ad esaltare ogni .minuzia poetica d e ' l o f o 
antenati , l ' Ital ia non avrebbe tanti poeti quanti 
sono i suoi scolarini , non. avrebbe la vergogna 
de'suoi centomila "sonetti: e molti che sciupano 
la vita canticchiando de' versi, vedremmo forse 
con più profitto delle loro famiglie e della patria, 
trattar , la tanaglia o ' 1 compasso. La tolleranza 
è un dovere religioso , è una virtù sociale j ma 
in materie poetiche non è comandata dà nes-
suna filosofìa. 

Da che ci guidano principj cosi severi, è im-
possibile per noi il tributar gran lodi nè al de 
M e n a , nò a chiunque non regge al tocco della 
critica proclamata oggidì da l l 'un capo al l 'a l tro 
d ' E u r o p a dalla crescente sagacità de'Tdosolì. È 
acerba in vero per molli 1' austerità delle nuove 
leggi di cui ci facciamo propagatori ; e il cuor 
ce ne piange per un sentimento di compassione 
tanto più vivo in quanto che ci bisognerà eser-
citarlo primamente verso di noi medesimi. Ma 
d'altra parte quella austerità raddoppia nell 'animo 
nostro il giubbilo del l 'ammirazione per q u e ' r a -
rissimi intelletti che merita n.o giastàmente il no-
m e di poeti. 

Or per lasciare le glose e star fermi là d'onde 
vorrebbe distoglierci 1' affluenza delle idee affi-
ni — che il volgo degli innocenti chiama poi 
disparate, — diremo che nel Labirinto il let-
tore trova alcuni passi i qual i , se non rammen-
tano il pennello di Dante, lasciano pure in qual-
che maniera scorgere da che pigliasse origine la 
stima, esagerata di cui il de Mena gode tuttavia 
1 rimasugli presso la sua nazione. T a l e è , per 
citarne u n o , quel passo ov' è descritta la morte 
dei conte di Niebla , famoso eroe della S p a g n a , 
il quale , mentre che tentava di togliere a' Mori 
Gibilterra , mal pratico del flusso e riflusso dolla 
marea, e soverchialo dalla onde, sdegnò di pen-
sare a se stesso e di salvare se solo, poiché ve-
deva perire miseramente in quqlle acque tutti i 
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proprj compagni. —• Un poema che raccontava ? 
i fatti più memorandi della storia p a t r i a , o che 
a <juando a quando era caldo della più poet ica 
delle passioni —• il patriottismo, — non è ma-
raviglia che venisse accolto da' contemporanei 
con queir entusiasmo che è eccitato sempre dal-
l ' interesse e dal l 'onore nazionale in un p o p o l o 
che non sia corrotto od avvil i lo o dormente, E ! 
questa più .che tutt 'altra è la cagione che anche ' 
oggidì si parli dei Labirinto come d'un iasto spa-
gnuolo. Dall' apparire di esso infino ai dì pre-
senti la Spagna , ad onta di alcune sue sventure 
domest iche , ad onta della prepotenza d' altr i ; 
stati europei , non ha perduta mai la sua libera j 
esistenza politica.-Però il sentimento della n a -
zionalità deve render cara e gioconda a quel . 
popolo ogni memoria che ad essa si riferi-
sca ec. ec. 

Qualunque per altro fosse l ' i n g e g n o del d e 
M e n a , maggiore dignità avrebbe egli derivato ai 
suoi, canti, maggiore risjpetto si sarebbe concil ia ' 
to., s e , prendendo a narrare le cose pubbliche! 
de 'suoi t e m p i , egli s.i fosse mantenuto in pos-
sesso della indipendenza individuale , onde non f 
far patto cine con la verità p iù rigorosa , unico 
patto che dia importanza alle lettere. Ma vi-
vendo cortigiano egli dovette far sacrificj- alla 
fortuna ; e non lasciò sfuggire occasioni per lo-
dare il re che lo pasceva. £ G i o v a n n i I I , seb-
bene ingordo e non mai satollo di lodi, era tale 
nondimeno da non potere esser lodato che da^li 
adulatori. 

L ' erudizione, secondo la moda del secolo 
venne a mischiarsi tanto con la poesia del de-
Mena, c h ' e g l i , somigliante in ciò al SantillanÈi 
ed agli a l tr i , intarsiava ogni tratto anche nelle 
canzoni amorose allusioni e concetti eruditi; per 
modo che parlando della passione d' amore , 
pareva che non 1' avesse sentita mai. Ed egli 
aveva pur letto e riletto il Canzoniere del P e -
trarca ! I 

Oltre il Sàritillana e il de Mena, d e ' q u a l i a b -
biarno diffusamente parlato ; • oltre il vi l lena c 
gli altr i , di cui abbiamo fatta più sopra una., 
seniplice menzione, voglionsi annoverare fra i 
verseggiatori più notabili del secolo X V . Go-

ynez Manrique, Giorgio Manriqua di lui ni-
p o t è , Garci Sanchez de Badajoz, Rodriguez del': 
Padron , Alonso de Cartagena, e quel tanto ce-
lebre pe' suoi amori , quel Macias il di cui no-
me ( aggiuntovi 1' appellativo di ennmorado 
passò poi nella lingua come modo proverbia- . 
le per indicare il sommo della passione auto-' ^ 
rosa, 

A ^oler tener dietro separaiamonte a' lavori-
di questi e de' molti loro compagni — ci asto-
niamo dal darne qui la hsta che oltrepasserebbe 
i cento nomi fa d' uopo esser dotato di una ; 
pazienza letteraria che abbia dello straordinario.. 
Sia che scrivessero canti sacri (oòras de de-
vocion), sia che dettassero canti morali, oppur 
canzoni jìmorose , tutti tutti parevano modellati 
a una foggia sola. Pigliando in mano il Cancio-
nero general, ed anche il Romancero general 
in quella parie che non contiene romanzi epici, 
si viene presto ad accorgersi che vale per tutti 
un giudizio solo. 

Questa uniforr^iità in un tanto numero di scrit-
tori , deve riuscire più interessante per lo sto-i 
rico delle civilizzazioni , che non "pel semplice' 
cercatore de' piaceri che l 'animo umano domanda / 
alle arti. Il primo trarrà da essa un argomento 



ftuasidiario pel- islahilire con più cerlezza qua! 
i'ohse alloi A il cariti loro generale delia nazione 
Sptignuolaj e non ([isUatto (\a!Ia varia espressione 
de 'caral ler i individtiali d e ' p o e t i , godrà j leggen-
do i lor versi, fii poUir d i re : ecco dunque il 
moilo unìve/'sak'. di seguire a quo' Lem pi al di là 
de' Pirenei. U secondo pt-'r lo contrario patirà di 
noja innanzi a laiila monotonia. — Una reli-
giosità consislcn le ii(;lla ostentata osservanza delle 
l'orine verbali, più clu; in un intimo sentimen-
to: — un CLiìlu dcilla morale esercitalo ancli'esso 
non tanlo come bisogno dell 'anima, quanto come 
sfoggio di uppartMize , e quindi spiegato d' ordi-
nario in arroganti declamazioni o precetti clau-
strali, in allegorie derivale dalle ^gelide e vane 
delìniziuni tcoiogiclie di quelP età : — una im-
portanza attribuita a se slesso ed a' proprj di-
scorsi da ciascun i n d i v i d u o , sì d i ' e g l i non mi-
sura mai la, sofferenza di chi l ' asuol ta , e non 
abbandona liiai il tema assunto se prima , non 
Ila esauriti tulli i modi di svolger lo : — un or-
goglio personale associato quasi sempre. alla pas-
sione d e l l ' a m o r e ; e questa rade volte produt- , 
trice d'un estasi dilicata, bensì ogni tratto di esa-
gerazioni. che tengono della c o s ì — delta maniera 
or ienta le , di rabbie ,, di d isperaz ioni , di paz-
z i e ; ed a giustificar la pazz ia , a darle colore 
non discorilanle dalla affettati- giavità nazionale, 
•cìùamaie stranamente in soccorso le sottigliezze 
degli scolastici, e hoslituite sposso le formalità 
•della logica alle libere emanaéioni de 'sent imént i 
del cuòre : uno studio insomma di parer savj 
sempre e , per così dire , in toga anche allora 
che meno severe circostanze della vita sembrano 
richiedere il mantellelto galante : — Questi, secon-
do l'opinione nostra, sonò i tratti p iù evidenti 
che coslituiscono la lisonomia generale de' poeti 
di cai parliamo; e a noi non basterà mai l 'animo 
d' impugnare la spada conlra chi dicesse ch 'e l la 
non è fisojiiomia simpatica molto. 

Alcuni storici della letteratura si congratulano 
col secolo X V , e fanno festa perchè verso la fine 
di esso la Spagna cominciò a coltivare la poesia 
pastorale. Noi rispettiamo i gusti di chicchessia j 
•e iijsieme agli altrui un pochetto anche i nostri. 
E però ci giova di non perderci in ammirazione 
dietro a' primordj di un genere di poesia al qua-
le — con buona pace de' maestri di lettere — 
n o n portiamo troppa benevolenza. Se fosse vera 
la ipotesi pittagorica della metempsicosi ; e s e , 
per un capriccio matto di quella fortuna che si 
compiace proprio negli estremi contrar j , a noi 
toccasse di dovere un dì rinascere su qualcha 
trono della terra e coli' animo tutto tutto incli-

• nato al dispotismo; a l l o r a , tornandoci vani i 
tentativi por ispcgnere affatto le lettere, vorremmo 
industriarci almeno di porre in onore fra' nostri 
schiavi quel tanto solo di esse che più servisse 
•ad addormentarli. K - a l l o r a , allora sì la poesia 
pastorale verrebbe da noi proletti;i e promossa , 
siccóme quella che per la sua immensa distanza 
dal vero della vi ta , e per la sua languida effi-
cacia morale, ci farebbe meno piìura d 'ogni al-
tra. Intanto, giacché fuor d ' i p o t e s i siamd citta-
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dilli pr iva l i , non a m i a m o — nè por noi, nè pel 
nosl lo prossimo — la diffusione de' narcotici. 

J'j che v ' h a dunque ne 'vers i CasligUani del 
secolo X V .che possa rimunerare in qualche ma-
niera la cortesia di chi profonde ora il tempo 
nel leggerli? — Primierau»ente vale 'anche per 
quest' epoca ciò che abbiamo del lo n e l l ' A r -
ticolo 1. intorno a' romanzi epici d'autori sco-
nosciuti di nome, giacché anche in q u e s t ' e p o -
ca si proseguì a scriverne. Anzi ad essa cre-
diamo appartengano per la più parie quelli di 
avventure ricavate dalla storia Moresca, e spe-
cialmente dagli odj delle due l'azioni de' Z e -
gris e degli /Ihenzerrages, dalla ultimo sciagu-
re del regno di Granata , superato poi e vin-
to dalie armi di Ferdinando e d'Isabella nel 
1492. Chiunque ha un cuore spontaneamente 
aperto alle impressioni poetiche, chiunque è edu 
calo da una critica l iberale, e non angustia-
la dagli scrupoli de' pedanti , trova ind Ro-
mancero general di d i e contentar di frequente 
il bisogno esletico del l 'anima sua. l a q u e ' r o -
manzi lo spirilo Arabo-Ispano si manifesta nella 
sua originalità: — e la calda spiegazione di sen-
tin2cnti veri ed originali abbonda sempre di poe-
sia. In secondo luogo non è da negarsi che 
anche ne 'coinponimenti do'poeti conosciuti per 
nome, e ricordali in parte , e censurati in ge-
nerale qui sopra , i-invengonsi qua e là pensieri 
ingegnosi, immagini o p p o r t u n e , e tracce talvòlta 
d' una rigogliosa freschezza di ranlusia che ne 
ristorano nualdie poco della loquacità erudita iì 
dfella frequenza del concellizzare puerile : — sono 
come le oasis incontrate dalla stibonda carovana 
nel deserto. — d n a passione sentita davvero non 
può . resistere poi sempre a palesarsi ne' niodi 
comandati da abitudini • assurde tuttoché uni-
versah. E però in alcuni squarci , come a dire 
delle quattro canzoni , del Macias , l ' a m o r e ir-
rompe fuor de'soliti v incol i , e dà qualche segno 
verace e bello della propria esistenza. 

L ' a m o r e e il Macias sono due parole che ne 
suscitano nell' anima una memoria di malinco-
nia e di pianto. Il Macias era gentiluomo di ca-
mera del gran maestro don Enrico de Villena. 
S' innamorò d' una delle dame che servivano in 
palazzo del gran maestro ; e a sviargli quella pas-
sione non gli V^lse il vedere la donna amata 
sposarsi ad un altro , non valsero le riprensioni 
del Villena , non i gasiighi e la prigionia a cui 
questi lo condannò. Al marito della donna non, 
era ignoto anche prima delle nozze quell'amore; 
e in lui la gelosia era precorsa al sacramento. 
Vi le i Egli si concertò col carceriere ; e venuto 
alla torre in cui gemeva custodito il suo r ivale, 
trovò modo di scagliargli contro da una finestra 
la propria lancia. 11 colpo fu assestato con tale 
gagliardia che traforò il Macias da parte a parte. 
Quel meschino stava allora appunto cantando 
una canzone da lui composta per la donna del 
suo cuore ; c spirò col nome di lei sulle labbra. 

GKISOS.TOMO. 
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